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QUALCOSA è cambiato. Il vento dell'informazione nazionale, che per più di dieci anni ha ingrossato la voce delle lobby favorevoli al Tav e ha sistematicamente ignorato le proteste dei valsusini seppellendole all'interno della valle, ha cambiato rotta. Ora il vento porta la voce dei No Tav su e giù per il Piemonte, per l'Italia. 

Tutto d'un botto, così. Parte Fazio a "Che tempo che fa" domenica scorsa, e insiste sabato dicendo: «Sono contento di aver dato voce ai valsusini, faremo un'altra puntata sull'argomento». Il ministro Lunardi, mercoledì scorso, convoca al volo il presidente della Comunità montana Antonio Ferrentino per parlare della questione. Parte la gara tra Stampa e Tg3 a chi parla di più dei valsusini, che non sono mai stati ascoltati (poverini), rischiano il mesotelioma per l'amianto (ri-poverini), l'essiccamento delle fonti (ri-ri-poverini), eccetera. Sul Tgr Gianfranco Bianco, sempre pronto a tessere le lodi dell'opera che "è il futuro del Piemonte e di Torino" passa il microfono a Lorenzo Gigli che fa un servizione sull'assemblea dei sindaci di giovedì scorso e si dice interessato a seguire tutte le riunioni future. Vuole anche fare interviste a Ferrentino e sindaci "per approfondire". 

Maurizio Tropeano, che dalle pagine di La Stampa seguiva gli sviluppi torinesi della vicenda Tav, fa il suo ingresso trionfale tra i No Tav di valle con un'intervista al presidente della Comunità montana e a Gigi Giuliano e Roberto Barbon, due dei sindaci che da sempre hanno adottato i toni più duri contro il Tav. Si dice che il Gabibbo voglia fare tappa in zona e che diverse emittenti televisive stiano cercando contatti per nuovi servizi sul Tav in valle. L'amianto e il rischio tumori di casa nostra risvegliano anche l'attenzione di Cronaca Vera, che nell'edizione di oggi dedica un servizio all'argomento, e anche Carta sta affilando le unghie. 

Prima, spontanea, semplicistica lettura: meglio tardi che mai. Alla fine il vento doveva soffiare anche un po' dall'altra parte, anche se c'è voluto un decennio abbondante. Ma è strano, parecchio strano. Gli attivisti più "caldi" ricordano la pioggia di cartoline alla redazione della Rai e i presidi sotto la sua sede torinese per strappare trenta secondi di replica alle ore di servizi di propaganda alla Torino-Lione. Gli attivisti ricordano come manifestazioni che hanno portato in piazza migliaia di persone siano state snobbate o ridotte ai minimissimi termini (Pianezza e Borgone), ricordano come in grandi cortei pacifici sia stato evidenziato dalle telecamere solo l'attimo esatto in cui una decina di scalmanati isolati spingevano sul cordone della polizia (Torino). Più nel piccolo, ricordano anni di assemblee pubbliche, concerti, spettacoli teatrali e serate informative che, per chi non abita in valle e non legge la stampa locale, non sono mai esistite. Al di fuori della valle l'anti-treno non esiste, e se esiste è cattivello.

Poi il vento cambia. Ok... ma perché così, all'improvviso? Forse è un caso, forse è successo qualcosa. L'improvvisa apertura mediatica di questi giorni sorprende almeno quanto la chiusura ermetica degli ultimi anni. Per Antonio Ferrentino il fenomeno si spiega grazie all'interazione di più elementi: l'effetto trainante della trasmissione di Fazio, la forte presa sull'opinione pubblica del problema amianto e delle sue implicazioni sulla salute e, non ultimo, il fatto che si avvicinano le elezioni: «Saremo anche pochi e brutti, ma i nostri voti fanno comodo a tutti». Inoltre, racconta Ferrentino, lo stesso Lunardi ha parlato dell'opposizione in valle come di un esempio di trasversalità e coesione che non ha uguali in Italia. «Speravano che, con la presentazione dei progetti, il fronte del No si spezzasse - racconta - così come è avvenuto in quasi tutte le analoghe situazioni di opposizione in Italia. Ciò non è accaduto, e si rendono conto che, finchè l'opposizione è unita, la realizzazione dell'opera si fa davvero difficile. Sanno che vanno incontro a una battaglia a colpi di manifestazioni, ricorsi, carte bollate ed esposti che aumenta a dismisura i tempi e i costi dell'opera. Una battaglia che siamo pronti a condurre con tutte le armi che la democrazia ci consente di adottare. E più passa il tempo più sarà facile che si abbandoni il progetto a favore di altre alternative».

Oltre a quelle citate da Ferrentino, le ipotesi sul cambio di rotta sono valide un po' tutte, anche se occorre scendere sul campo della fantapolitica o della fantaeconomia. Un regista politico che dall'alto impone di mettere i valsusini sotto i riflettori? Perché? Bastano le elezioni a motivare un cambiamento del genere? E ancora: ipotesi ottima per la valle. Si è trovato un qualche tracciato alternativo o ci si è accorti delle reali problematiche economiche legate alla realizzazione dell'opera e si vuole giustificare il "cambio di rotta" come un grande atto di magnanimità nei confronti delle popolazioni locali. "Non lo vogliono? Non lo facciamo". Magari! Poi l'ipotesi pessima per la valle: "montiamo" tramite i media la questione amianto, rischio tumori, eccetera. Così non va, è troppo pericoloso, e "per il bene del popolo" facciamo un bel tracciato tutto in superficie, parallelo all'autostrada, che riduce i tempi di realizzazione e i costi a un decimo. 

In ogni caso, siamo entrati a piè pari nell'era dello "spot" al No Tav. Tanto vale approfittarne, anche perché il vento potrebbe tirare a favore ancora una manciata di giorni e poi spegnersi così come si è alzato. E chissà che presto non ci tocchi leggere su un quotidiano nazionale o vedere al Tg3 il caro, vecchio viceministro Martinat che si prende a cuore il problema dei poveri valsusini. Sarebbe davvero troppo.
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